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Tentativo di ricreare V atmosfera del 18 aprile - Le fatiche di Segni -  parenti 
poveri alla festa di novge - Si voterà anche il  14 giugno per il  Consiglio regionale 
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-4 , maggio. 
y  sacchi postali rovesciano 

, quotidianamente in o g n i 
, paese, in ogni villaggio del-

 4 a un fiume di lettere. 
 r , biglietti confiden-

*é*ziali, tut ti pressoché dello 
v ~\ ttesso tenore: « o amico, 

*  conoscendo i suoi sentimenti 
' e ' la sua fede cattolica, oso 

rtuolgerm i a lei per  pregar-
)( l a di e i l suo voto e la 

sua preferenza all'avvocato o 
al dottore o all'on.le tal dei 

'  tal i (segue i l nome di un 
candidato democratico cri-
stiano) uomo di preclare -
tù, profondo conoscitore dei 

# problemi dell ' isola e della 
sua zona, per la cui soluzio-
ne ha sempre combattuto, 

. ecc. ecc. ». Segue la firma di 
*  un noto capo elettore o di 

una personalità politica o, il 
' - p iù del le volte, d'un parroco 
i o d'un prelato. 

^ } Sono questi gli « eletti ». 
l gli ..uomini le cui preclare 

 virtù non hanno necessità di 
l l

}  palesarsi neppure in un di-
, scorsetto elettorale, i faccen-
'  doni e i /urbaochioni, la cui 

 eccezione i l ministro 
Antonio Segni.  al 
pari degli altri  « eletti », di 
stendere i propri nervi in 
un'attesa .  al 
ministro Segni l'elezione non 
basta.  un mese i l mini 
stro-proprietario «che ha da-
to la sua terra ai contadini » 
fi n verit à si tratta di pochi 
ettari di sassi e i su 
una estesa e fertile proprie-
tà) « gir a » per  i paesi del-
l'isola, t iene comizi, confe-
renze, inaugura opere del re-
gime, . ostinato, infaticabile. 
Segni fa la campagna in fa-
vore del « cugino », l'avvo-
cato  Campus, un trap-
polone albino, dagli occhi 
cerulei, malato di bovari-
smo politico.  lui i l m i -

ò della riforma ha pre-
destinato i l seggio di Pre-
sidente del nuovo governo 
regionale. 

Così la Democrazia cri-
stiana conduce la sua cam-
pagna elettorale i n Sarde-
gna.  contadini che rientra-
no dai campi la sera si af-
facciano in piazza per vede-
re la faccia congestionata 
del povero oratore democri-

non farebbero l clericali per 
ricrearla, per e la 
paura, il  terrore del comu-
nismo, l'odi o antisovietico. n 
Sardegna, oggi, c'è invece 
uno sforzo disperato dello 
Democrazia cristiana di a» 
sorbire voti dalle destre mo 
narchiche e fasciste. «  re, 
lo vorremmo anche noi!  di-
cono ai monarchici. «
lini,  un gigante: ha costrui-
to, ma noi abbiamo ricostrui -
to' » dicono ai fascisti.  i 
fascisti sentono l ' insidia del-
l'abbraccio e sbraitano nelle 
piazze: « Siete voi che avete 
permesso ai comunisti di di-
ventare così forti!  ». 1 l ibe-
rali , t socialdemocratici, i 
sardisfi trasformisti vagano 
nell'imbarazzo e nella con-
fusione, come parenti poveri 
che abbiano accettato di par-
tecipare a una grossa festa 
di nozze e che ora si sentano 
il  colletto troppo stretto, la 
giacchetta corta, gli abiti lisi 
e consunti. 

Sì, perchè in Sardegna i l 
centrismo della a 

a è stato messo in 
soffitta, e de/init ivamenie, 
fin dalla lunga crisi regionale 
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Ecco una delle tante letterine con cui i parroci sardi raccomandano ngh elettori 1 
candidati democristiani. a missiva dice- « , 2 maggio 1953 - Carissimo amico, 
mi permetto invitarl a ad appoggiare la candidatura dell'avv. comm. o s nella 
zona dì sua influensa: (cfr . n 12 della lista della . . s è un affezionato 
ex allievo di questo Collegio Salesiano ed ha tutt e le miglior i qualità per  essere eletto 

.  bollettin i dei vari paesi diranno a lui quanto è stata attiva la sua propa-
ganda. Con ringraziamenti e cordiali saluti - o n Perlno » 

campagna elettorale consiste stiano, costretto a -
l a un séguito di caute vis i- si i voti ad uno ad uno, poi 

'te e di contat ti di pram'mati- se ne vanno quietamente per 
ca con lo zio prete, col p a- t fatti loro o attendono che 
rente influente in quella da- giunga l'ora del comizio del-
ta zona, con l'amico dell'a- l'orator e comunista, annun-
mico, che può molto in quel ciato da quattro manifesti 
dato paese e che molto si vergati a mano. Ai comizi 
aspetta dal futuro deputato comunisti la gente accorre 
o dal futuro senatore. , perchè trova Voc-

casione di ascoltare un di-
| BOB p r o t e t t i scorso serio, ragionato e che 

promuove la discussione. 'Ai 
1 nomi degli eletti vengo' comizi comunisti, in questa 

no , con bisbigli e campagna, accorrono in cor-
strizzatine d'occhio, nelle sa- teo le donne di casa, con le 
eresile, nei circoli dell'Azione nonne e i figlioli : l'atmosfe-
cattolica, negli and i ti ombro- ra cupa del 18 aprile è scom-
si delle canoniche: un di- parsa, si respira aria di n o-
screto ronzio che crea l'aura vita. Questa volta anche il 
della eleggibilità. parroco si è fatto più cauto, 

» vengono i reprobi.  la sua propaganda per la 
è solo la loro voce che ri-.Democrazia cristiana non na-

te suona, arrochita e , isconde un certo imbarazzo, 
nelle piazze semideserte de i j un qualche turbamento, che 
paesi, vomitando ingiurie e può essere perfino un ini 
insinuazioni velenose: sono i 
poveri candidati democristia- donne, le placide immagini 
ni che l'assenza d'alte prote-
zioni obbliga a cercarsi i vo-
ti do sé, battendo le piazze 
vuote, accodandosi ai comi-
zi dei part i t i di sinistra, cer-
cando di richiamare su di sé 
l'attenzione con ca lunn ie pla-
teali, con menzogne sempre 
più balorde e incredibili . 

zio di resipiscenza.  le ma-

dei santi restano nell'ombra 
delle cappelle, con gli occhi 
immoti , le campane non suo-
nano a stormo per interrom -
pere U comizio dei comuni-
sti, il  prete non compare in 
piazza capeggiando una tur-
ba di attivisti disturbatori. 

L'aria del 18 aprile! Cosa 

dell'estate del 1951 allor 
quando i l tentativo di una 
Giunta regionale a due con 
i sardisti del  è fi 
nito ingloriosamente. Da al-
lora, uscito il  dal 
governo regionale, la Demo-
crazia cristiana ha potuto 
reggersi soltanto con l'appog-
gio dei monarchici e col con-
senso dei fascisti.  pro-
vincia di Cagliari, dove le 
sinistre raccolgono il  41 per 
cento dei suffragi, la Giunt a 
provinciale è composta da 
democristiani e da monar-
chici, mentre i fascisti han-> 
no votato a favore del
dente democratico cristiano. 

Si comprende così il  tradi-
mento della autonomia, si 
comprende la rinuncia al 

 della rinascita, si com-
prendono la rivalutazione dei 
monopoli, la dilapidazione del 
bilancio regionale in piccoli 
interventi elettoralistici , la 
corruzione dell'istitut o auto-
nomistico i n una specie di su-
perprefettura, comandata dal-
le circolari ministeriali . Si 

e come la stagna-
zione economica si sia fatta 
sempre più tesa e plumbea, 
con Carbonio die muore di 
fame, le minier e che l icen-
ziano* la disoccupazione che 
aumenta di anno in anno e 
la i agropastorale che si 
estende e .si esaspera dt sta-
gione in stagione. Quattro an-
ni di tradimento della auto-
nomia hanno lasciato i sardi 
con Vqmaro tra i denti: i car-
tell i propagandistici della 
Cassa,  dei Con-
sorzi di bonifica .si accartoc-
ciano al sole, nella polvere 
delle strade. 

A distanza d'una sola set-
timana dal 7 giugno, i sardi 
torneranno alle urne per eleg 

Alle elezioni del 7 ti blocco 
dei parenti si avr'i a con un 
49% che si sfalda e frana a 
ogni lieve scossa; alle elezioni 
del 14 l'avanzata delle sini-
stre e del  comunista, 
in Sardegna, ; farsi 
più netta ancora e pia pre-
cisa. Perchè il popolo sardo 
desidera conservare e iwfliip -

e la sua autonomia e otte-
nere dal  l> rifor-
me e il /inanziamenfo «e! Pia-
no della rinascita: e queste 
rivendicazioni, insieme con la 
fondamentale richiesta di un 
governo di pace, geloso c i i i to -
de della indipendenza nazio-
nale, stanno scritte, a chiare 

, ìiel %)rogramma poli-
tico del  coimnusla. 
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"Guerr a e pace,, di Profeofìeff 
— , , — 

Perfetta fusione tra musica e testo nell'opera t ratt a dal romanzo di Tolstoi e «due nazioni», 
aristocrazia e contadini, in una realistica interpretazione - a resistenza all'invasione 
napoleonica nel 1812 alla guerra patriottic a contro il nazismo - Eccezionale respiro epico 
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, 26. — S  prevedeva 
che Guerra e  di Sergei 
Prokofteflf avrebbe costituito il 
centro focale di questa sedicesi-
ma edizione del o fiorenti -
no, e la rappresentazione di og, 
Si al Comunale ha senza dubbio 
corrisposto all'aspettativa. Si 
può dir e infatt i che, e con 
la a delle opere di Picasso 
a , la presente edizione di 
Guerra e  è uno degli avve-
nimenti più important i che la 
vit a cultural e italiana abbia po-
tuto registrare quest'anno. E di 
ciò dobbiamo darne atto al co-
mitato organizzativo del g 
gio, che con intelligente e sensi-
bil e accortezza si è procurato 
questa ripresa, diremo cosi, 
. occidentale n dell'opera, la cui 
prim a rappresentazione ebbe 
luogo nel giugno del 1946 a e 
ningrado. 

o subito, è stato un 
successo entusiastico e senza 
condizioni, che il pubblico non 

ha mancato calorosamente di 
manifestare, sia per  l'autenticit à 
artistica (e c'è musica, n questa 
opera, dalla prim a all'ultim a no-
ta) sia per  il significato cultu 
rale dell*  avvenimento, poiché 
Guerra e Pace di Prokofiefl ha 
molte possibilità di portar e al 
cuni elementi concreti al chia-
riment o della annosa questione 
del teatro di musica contempo. 
raneo, della validit à di esso, dei 
suoi possibili sviluppi, del rap 
port i tr a musicista e società, e 
via dicendo. 

a ha fr a l'altr o dlmo 
strato che tale teatro oon è solo 
un abile gioco di regia e di ac 
conce «colonne sonore», ma è 
anzitutt o un fatto di musica (di 
ciò non sembra ci si debba me 
ravigliare ) e anche, perchè no, 
un fatto di « contenuti ». Non 
sappiamo, tuttavia , cosa pen-
sino, in tal senso, i soliti « bene 
informat i » — dalla tonaca più 
o meno nera — i quali già da 
diversi giorni , con il solito 
umiliant e malcostume, hanno gere i l Consiglio regionale 
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A L O E L FACETO UN O E 
*  - - . . . i 

Vogliono che le donne 
facciano solo là calza 

Un'umanit à sconfitta alle manifestazioni femminil i governative « a sorella del microfono di 
o - Una maestra che ignora i problemi della scuola -  trascorsi della signora Cingolani 

- ^ 
l'or ! una manifesta-

7ionc ih attiviste dell'Azione 
cattolica ci vuolc molto coraggio, 
ve lo assicuro. Voi venite a tro-
varvi fisicamente presente tra la 
massa delle elettrici e degli e ie-
tor i che votano per la . « co-
sti quel che costi », quella mas»* 
anonima, grìgia che vi sfugge d* 
rame tutt o l'anno e che può tut 
tavia decidere con il propri o voto 
dell'avvenire del Paese: vecchit 
te che vivono della carità delle 
parrocchie, patetiche zitelle con 
cappellini di paglia, nera, un'urna 
nità sconfitta, inebetita dalle TÌ< 
nunce. o i vostri occhi cer-
cheranno un volto giovane o
vecchiaia robusta, uno sguardo ar 
dit o o di speranza; finiret e col 
provare il disagio di essere prc* 
per  « una di loro » e magari «} 
tormenterà l'ingenuo desiderio «li 
avere un cartello con su scritto 

Non sono dell'Azione cattoli-
ca ». Tentate di distrarv i ma non 
riuscite ad imbattere gli occhi che 
in due paia di stivaletti a legac-
ci, propri o in prima fila , che 
trattengono _ più intim i indumen-
ti femminili . Girat e il capo per 
non guardare e il pappagallo 
verde e rosso che giace immoto 
su un cancstrino rovesciato eh 
funge da cappello diventa ti vo-
stro amico, rappresenta il mondo 
che vi è lontano, il mare, il sole, 
le isole equatoriali. n tratt o 
però la padrona del cappello àU* 
gli occhi e questi vi fidano m 
crociandosi dritt i fra loro. Anche 
il cappellino vi ha tradite. 

a ecco nel teatro giungono 
] c oratric i designate, in numero 
di tre: la on. Angiola Cingolati 
Guidi , prim a donna sottosegreta-
ri o di Stato in , la *orci 
la del microfono di , onore 

l programma del : nazionalizzare i monopoli elettrici 
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ifin ì della grande lotta che da anni vanno conducendo le popolazioni del Vomano 
(Teramo, Abruzzo) par  imporr e la costruzione di centrali elettriche nella loro valle. Qui come 
in tutt a , i monopoli elettrici si oppongono alla costruzione di nuovi impianti , in quanto 
affermano di non trovarv i sufficiente tornaconto, e in tal modo danneggiano gravemente l'eco-
nomia nazionale. l Partit o comunista ha inserito nel propri o programma elettorale un progetto 
per la E  e per la creazione di 
un'azienda nazionale che dia alla cittadinanza energia elettrica sufficiente e a basse tariffe . 
Per  stroncare il prepotere dei monopoli elettrici (Edison, Sade, Sh>, Sme, Centrale, Terni, 
Selt, ecc.) e per  il progresso dell'economia, VOTA O A O ! 

vole Pia Colini i e una 
certa signorina cinquantenne, Ba 
daloni, ora del tutt o sconosciuta, 
ma che presto, a quanto si dice, 
diventerà molto importante, aven-
do l'A.C . puntato su di lei le 
sue carte. 

a on. i prende per 
prim a la parola onde attribuir e 
a se stessa con grande disinvol-
tura , dinanzi alle intervenute, la 
legge per la tutela delle lavora-
tric i madri presentata e fatta ap 
provare dall'Opposizione, l'cr 
quanto riguarda le case, la ono 
rcvole trova che le famiglie nu 
merosc incontrano ancora qua! 
che difficolt à nel trovar e alloggi, 
perche « si costruiscono case pie 
cole invece che Brandi », e per-
chè « i padroni di casa non vo-
gliono inquilin i che abbiano cani 
e bambini ». ma la signora -
bardi ricorda molto opportuna* 
mente e c on severità come, per 
quanto concerne le dimore, sia 
necessario ricordar e che « il cit-
tadino oggi è sulla terra e do-
mani nel cielo ». a on. -
di invit a il pubblico a non te-
mere le famiglie numerose: « an-
che lo Stato, anche l'on. Peiia, 
dice sorridendo la signora, sì i 
accorto the le famiglie numero^ 
aiutano le imposte indirette», 

STAWUÌ ciericfite 
a signorina Badaloni, appar-

tenente alla scuola del prof. Ged 
da, afferma con ferocia che « e 
perfcttamcntc inutil e costruire e 
sfamare il popolo se il popolo va 
a sinistra ». Quindi svela tur o 
il suo orror e per le riforme , ma-
nifestando un'unica sollecitudine: 
che il nuovo governo pernift a 
alla scuola di essere infinitamen-
te più legata all'Azione Cattoli -
ca. Conclude col dir e che, nella 
scuola italiana, non vi è bisogno 
d'altr o che « di mantenere il cro-
cefisso sulle cattedre ». 

Sovrasta infine il pubblico la 
grande mole, stretta in un ferreo 
busto, della onorevole Angcl'na 
come la signora Cingolani si la 
chiamare per  somigliare,̂  bontà 
sua, alla . a sottosc>,re-
tana di Stato parla strascicando 
le frasi, confondendo le date, 
pronunciando i nomi dei pie». 
stranieri con gli accenti sbagliati 
Esordisce dicendo alle altre, co? 
un vocione dai toni bassi: « Ca-
rissima Pia, carissima 4 
quante parolacce ho imparato da' 
comunisti stando nel Parlamen-
to! », con il tono di una educan 
da quindicenne. - > 

. Cingolani segue nei "
scorso il sistema di interrogare J 
pubblico e di attendere una r: 
sposta prima di proseguire. * 
vecchiette ed i pensionati sono 
così costretti a emettere quei ai 
suoni, che riempiono timidamec 
te le volte del teatro. < l o u-
pete come si chiama questa -
truffa , per la verità? ». 

- Xo' N*o! -. 
< Si eh ama legge Turati , i 

teotti, N"cnm c Sceiba ». E ia 
onorevole, sulle ali della fanta-
sia, racconta come i dx. abbiano 
accettato questa legge solo per 
fare onore alle più vecchî  tra-
dizioni socialiste. 

« o sapete che questo e Ga-
speri, tanto maltrattato , — dice 
la onorevole — è stato due anni 

mezzo in galera? E che non 
o dice a nessuno per  modestia, 

perchè non si vuole mettere tn 
mostra? A voi ve lo aveva mii 
detto? ». 

« i », risponde la platea. 
Allor a l'onorevole AngelUa, 

incoraggiata dall'ignoranza del 
pubblico racconta come nel *i 7 
ella andasse a portar  da mangiare, 
«a questo e Gasperi incarce-
rato, che non diceva niente con-
tr o nessuno ». E così brillante * 

mente sorvola sugli incarichi fa-
scisti da lei avuti attorno al '}o, 
presso il ministero delle Corpo-
ranoni Fasciste, in modo da la-
sciare al pubblico l'immagine di 
un e Gasperi come Silvio Pel-
lico, anziché come un bibliote-
cario vaticano, e di sé come -
una rivoluzionari a invece che 
come una collaboratrice del fa-
scismo. 

tinti  interruzione 
a propri o a questo punto 

una voce giovane e fort e di don 
na si leva dal fondo del teatro: 
« Non è vero che e Gasperi e 
stato in carcere due anni! ». 

Panico, commozione tra la pla-
tea sbigottita, e poiché l'onore-
vole Cingolani proscguc dicendo 
questa cosa originalissima: < eh 
Togliatt i se ne stava invece al 
sicuro in a », la voce gio 
vane grida ancora: « Togliatt i e 
il solo che ha difeso gli interessi 

a ». 
«Via, via, fuori , fuori ! »^— 

si mettono allora a gridar e in-
ferocite le vecchiette e le « be-
ghine » dalla platea. a donna 
viene presa di peso dai carabi-
nieri accorsi e cacciata via dal 
teatro. 

Allontanata l'importuna , l'ono-
revole Cingolani continua il di-
scorso: il suo più dirett o avver-
sario è l'on. Togliatti , tout court, 
è a lei che Togliatt i ha dedicato 
il discorso alle donne a Palazzo 
Brancaccio, e sarà lei, vivaddio, 
che gli risponderà quel che si 
merita! Col vento in poppa, pe-
sante come un barcone da ca-
rico, Angiola Guidi in Cingo-
lani si sporge verso la platea a 
proclamare l'avversione della 

. all'emancipazione delia 
donna, di cui ha parlato il com-
pagno Togliatti . 

< e devono restare, se non 
a casa, le donne? E dove Jc 
vojono mandare? e donne fan-
no tante belle cosette con le loro 
mani, a casa. E non è vero che 
non leggono, come dice Togliat-
ti . Forse non leggeranno l'Unità. 

a tanti bei giornalini nostri »e 
li leggono e come! ». 

» Sili », risponde la platea. 

« Noi donne democristiane nel 
futur o Parlamento proporremo i 
salario familiare, che permette-
rà alle donne di restare tranqui l 
e in casa, nell'interesse della fa 

miglia », afferma la signora Gui-
di, svelando apertamente l'i'nte n 
zione dei d.c. qualora essi aves 
scro ancora la maggioranza, di 
cancellare dalla Costituzione tut 
ti quei diritt i che riguardano la 
parit à sociale e giuridic a delle 
donne. 

Poi, volgendosi alla Badaloni, 
le dice: « Che peccato, carissima 

, che l'on. Togliatt i non ti 
sìa passato per  le mani, da ra 
gazzette quando andava a scuo 
la! ». a signorina 
Badaloni sorride compiaciuta al 
pensiero di poter  modificare la 
storia con i suoi metodi pedago-
gici. a l'onorevole Angelina e 
alla fine: « E' vero che siamo 
tut: ; ladroni , tutt i truffatori , tut 
ti corrotti ? E datcjela qualche 
piccola soddisfazione a questo e 
Gasperi, che ha lavorato tanto 
per . o che qualche 
cosa l'ha fatta bene! ». E con 
questo ispirato appello si chiude 
la manifestazione. 

Adesso basta, si sfolla, è finita . 
Fuori , gocciolanti per  l'acquaz-
zone, si vedono appesi ai muri 
alcuni recenti manifesti della 

. che raffiguran o una don-
na bellissima (democratica cri -
stiana), e al suo fianco un brutt o 
ceffo barbuto, baffuto (comuni 
sta), con una didascalia che in 
vit a le donne a votare per  la 

. allo scopo di < salvare la 
propri a femminilit à ». 

Volgo attorno gli occhi avvi-
lita , e scorgo un compagno, di 
professione magistrato, che guar 
da esterrefatto questi campioni 
di bellezza femminile uscire dal 
teatro: « Guarda — gli dico — 
guarda e giudica tu se ne hai 
viste di più brutt e mai! ». 

« Non posso — risponde lui , 
— non resisto ». E fugge, velo-
cemente, verso l'angolo di via Si-
stina, a contemplare in piazza 
Barberini la fontana del Bernini, 
lucida per la pioggia. 

A A .

« orientato » l'opinion e pubblica 
attraverso i « se » e 1 « ma », 
separando natura\mcnte. con 
banale astrazione, ProkoflefT 
artist a da ProkoflefT cittadino 
sovietico (sempre « indipenden-
t i » questi bene informati) , ma 
di essi non vale parlare. 

o stesso ProkoflefT e a 
n hanno tratt o 11 libret -

to di Guerra e Pace dal grandio-
so romanzo di Tolstoi: l'occasio-
ne, diremo cosi, esterna della 
composizione venne al musicista 
in un momento particolarmente 
grave per la storia del suo pae 
se: e cioè nel 1941, quando le 
orde dei nuovi barbari , 1 nazi 
stl, o la terr a sovietica. 
 prim i brani dell'opera venne-

ro infatt i scritt i a Tbilisi , quan 
do ProkoflefT, e con altr i 
artisti , fu costretto ad abbando-
nare a e a ritirars i prim a 
nel nord del Caucaso, poi nel 

n e infin e negli Urali . 
Sull'occasione quindi dall'opera, 
sul suo legame con la ctonaca e 
la storia di quel periodo, non 
c'è nessun dubbio ; cosi come 
evidente è l'analogia tr a i mo-
menti storici: l'invasione napo-
leonica del 1812 per  Tolstoi, la 
invasione nazista del 1041 per 
ProkoflefT. Certo avvicinandosi 
ad un romanzo della ampiezza 
di quello di Tolstoi, (e con que-
sto avvicinamento a un « classi. 
<ou egli è rimasto nella tradi -
zione «ussa, cosi come, ad esem-
pio, l si avvicinò a 
Puskln e a Gogol), non pochi e. 
rano i problemi che si presenta. 
vano a ProkoflefT musicista: 
problemi di forma, di economia 
nelle dimensioni del lavoro, di 
esatta caratterizzazione dei tip i 
e del temi del romanzo tolstoia-
no. A questo proposito lo stesso 
compositore dichiarò: « l libret -
to dell'opera è in prosa. Noi ci 
siamo sforzati, i l librattiat a ed 
io, di conservare i l più possibi-
le lo spirit o e i l linguaggio del-
l'opera di e Tolstoi. Ci sla-
mo ispirat i alle memorie di -
nis v (famoso o 
e poeta russo) sulla guerra del 
1812 e così pure alle parole del-
le canzoni composte in quell'e-
poca dal popolo russo v. E' chia-
ro quindi che accostandosi a 
Tolstoi, a questo « specchio della 
rivoluzion e russa .„  come lo de. 
Ani , a questo scrittor e che 
aveva portato nella letteratur a 
russa il grande problema dei 
contadini, delle loro lotte, della 
trasformazione della ìocletà rus. 
sa dal 1861 al 1005. ProkoflefT 
avrebbe dovuto rispettare i ter-
mini fondamentali di quel ro-
manzo epico. 

La scelta dei i 
Ora se ProkoflefT, riprenden-

do i motivi di Guerra e
di cui uno tr a i fondamentali è 
il formarsi della coscienza na-
zionale russa, si fosse limitat o 
ad un semplice adeguamento 
della sua musica, avesse cioè 
fatt o «seguire» la musica al 
contenuto letterario , i l risultat o 
sarebbe stato quello di «*na na-
turalistic a traduzione musicale. 
ProkoflefT ha invece interpreta -
to e partecipato al realismo del 
romanzo di Tolstoi, <J  cne sen-
so ? Non certo alterando le si-
tuazioni, deformando i tipi , le 
persone, gli ambienti, uè modi-
ficando i caratteri de'le «due 
nazioni» che sono semore pre-
senti nel romanzo di Tolstoi — 
quella dei proprietar i a ouella 
dei contadini — ma ponendo, 
nella sua interpretazione musi-
cale, nuovi momenti ideologici, 
poiché è chiaro che deve esservi 

n divari o fr a certe contraddi-
zioni ideologiche di Tolstoi e il 
modo di vedere di Prokofieff . 
vissuto nella realtà sovietica. a 
scelta dei quadri dell'opera è 
fatta appunto con questo crite-
rio : nella prim a parte vi è l'am-
bientazione dell'aristocrazia a-
grana, che gira a vuoto e, di -
nanzi alle trasformazioni strut -
tural i della società, enti* in cri -
si (l'aristocrazi a dei v e 
dei , di Andrea « di 
Natascia); ma che, nella secon-
da parte, dinnanzi all'esigenza 
della difesa del territori o nazio-
nale contro l'invasore napoleo-
nico, è trascinata sulle barri -
cate dalla forza della «seconda 
nazione»*, quella dei contadini. 

Come ProkoflefT ha caratteriz-
zato questi due aspetti fonda-
mentali della sua ooera ? Si può 
dir e che la dinamica espressiva 
del lavoro si accentua e si ap-

profondisco con l'andar e avanti 
dei quadri : la « prim a naxione », 
quella dei proprietar i che Tol-
stoi descrisse con n*>n minor 
realismo e profondità , è tradot -
ta da ProkoflefT con una musica, 
che accanto a momenti di inten-
sa liricit à — la magniflca aria di 
Natascia — è spesso caricatura-
le e dà il senso dell'annaspare 
affannoso di un mondo esaurito 
(abbiamo qui trovato, sia pure 
con minor i asprezze, molti ri -
ferimenti all'altr a opera di Pro-
koflefT i l Giocatore, tratt a dal 
romanzo breve di . 

a «seconda nazione», invece, 
quella del contadini, entra in a-
zione propri o nel momento in 
cui si preparano le barricat e 
contro l'invasore napoleonico. E 
musicalmente, 1 preparativ i del-
la battaglia di Borodino, la dife-
sa di , l'occupazione fran-
cese, le fucilazioni, e infin e la 
fuga dell'esercito invasore incal-
zato dai partigiani , sono tr a le 
pagine più i non solo 
della produzione di ProkoflefT, 
ma di tutt a l'esperienza musica-

E E E 
 al Circolo 

romano di cultura 

l Circolo romano di cultur a 
(via Emili a 25) ha inaugurato la 
sua attivit à nel campo delle mo-
stre d'art e figurativ a con una 
antologia di opere esposte dalle 
due gallerie d'art e romane « l'O-
belisco » e l 0 Zodiaco durante la 
stagione 1952-1953 Nelle acco-
glienti e un tantino paludate sa-
ie dei Circolo abbiamo cosi po-
tut o rivedere o vedere magari 
per la prim a volta ne] casi in 
cui ci erano sfuggite, opere di 
Campigli. Ciarrocchl. e Pisis. 
Guttuso . . -
di paulucci. . Sconcila, 
Stradone Tosi (tutt e opere pre-
sentate dallo « Zodiaco »). e ope-
re QJ Alra . Calderai*  campigli 
Caruso. chagau. Coiombotto 

o . n . Pi-
casso. Quaglia. Scipione. Toulou-
se c Vespignanl (tutt e ope-
re presentate dall'Obelisco). 

Ovviamente verrebbe subito 
fatto di domandarsi quale sia sta-
to il criteri o di scelta delle ope-
re o delie gallerie, visto che i 
due gruppi rispecchiano' più o 
meno la e linea » delle due note 
gallerie romane. Verrebbe fatto 
di domandarsi, in conseguenza, 
il perchè dell'inclusione di certi 
no-d e il perchè dell'esclusione 
di ceni altri . a alla domanda 
viene prontamente anche se -
plicitamente incontro Nicola 

tentazione, allorché lascia lnten- brevi colline verdeggianti (anco. 
dere che il criteri o della « rota-Jra per  poco perchè per  ogni dò-
orione > e il criteri o che ha pre-lve la città si espande), che ce 
sieduto alla scelta e che pw*i-|accompagnano  corso, il per-
mamente e. supponiamo, imme-
diatamente altr e mostre segui-
ranno in modo da rendere con 
compiutezza il panorama dell'ul -
tim a annata artistica a . 

Abbiamo dunque rivist o volen-
tier i le litografi e di Picasso e 11 
manifesto di Toulouse , 
il « Colosseo > di Sradone e l'au-
toritratt o di Guttuso che. se non 
erriamo è o stesso che illustr a 
il frontespizio della congrua mo-
nografia recentemente dedicata 
s questo artista dalia casa edi-
tric e dart e , a cura di 
Giuseppe l Peccato che 
non tosse presente nessuno dei 
disegni e delie incisioni di e 

u che pure vedemmo 
sposti al l'Obelisco. 

Questa manifestazione, propri o 
per la sua formul a felicemente 
(almeno cosi ci sembra nel com-
plesso) antologica è tr a le più 
interessanti 

 Cartocci 

Tr a le mostre personali va se-
gnalata la mostra di dipint i di 
Fausto Cartocci, aperta presso la 
casa editrice feinaudi, in via Uf-
fici del Vicari o 49. dedicata
svolgere un sottile ma tenace 
filo  poetico attorno a un angolo 
tipico della a di oggi: il Te-
vere all'estrema periferi a della 

Cunetta nella sua garbata pre. città nella zona di S. Paolo, le 

petuo lavorio dei renaioli che ca-
vano sabbia dal ietto dei fiume 
e dalle sponde con le draghe e 
la riversano n una vecchia tra-
moggia. donde gii autocarri is 
portano via. per  le più diverse 
e sconosciute destinazioni. -
diamo di Cartocci una mostra al-
lestita qualche anno fa in via 
dei Babuino assieme a Vangelll. 
Credo fosse la sua prim a mostra 
personale, ma la caratterlsttca 
principal e che rivelava già allo-
ra era una decisa predilezione 
per  certi effetti poetici prodott i 
da un determinato paesaggio. 
che. a causa della sua sintetica 
schematizzazione, non era anco-
ra questo o quel paesaggio, con-
cretamente individuabile, ma un 
paesaggio in cui l'ari a e la luce 
di certe colline intorn o a a 
apparivano inconfondibili . Car-
tocci mostra oggi di avere non 
soltanto precisato e messo a fuo-
co meglio U linguaggio dei suoi 
colori, ma di avere individuat o 
anche dal punto di rista e uma-
no » l'ambiente preso a tema 
delle sue pitture , E pur  se il per-
sonaggio-uomo ancora non appa-
ra in queste opere, tuttavi a se 
ne sente la presenza nelle cose, 
di riflesso, ed è de. ritenere che 
anche questo argomento non 
mancherà di essere più esplicita-
mente affrontat o d*U'actl*ta -

C. . 

Un figurin o di ScUtlan-Cal-
derin i per  l'edizione fioren-
tin a di « Guerra e pace » di 

Sergio ProkoflefT 

le contemporanea (e qui ca-
drebbe opportuno un lungo di-
scorso su tutt a la musica « im-
pegnata » scritta durante e dopo 
la seconda guerra mondiale, dal 
Tyll Claes di Vogel al Soprav-
vissuto di Versatila di Schoen-, ' 
berg). a anche in questa se-
conda parto è intervenuto sulla 
azione di Tolstoi il momento 
ideologico df ProkoflefT, poiché 
non si.può negare cne musical-
mente i contadini di Prokofleff , -
1 suoi partigiani , sono coscienti 
e decisi, e in un certo sesso 
distanti da quelli «ingenui» 
della non resistenza o della re-
denzione tolstoiana. Ne.'1'epera 
di ProkoflefT, due aspetti del ro-
manzo tolstoiano sono, eccezion 
fatta per  qualche meccanicismo, 
del tutt o saldati. 

Un'ottima esecuzione 
a il valore dell'opera sta 

appunto in questa interpreta -
zione ideologica avvenuta con 
mezzi assolutamente musicali: i 
-fortissimo», in questo lavoro, 
sono veramente *aJ; le ari e so-
no di una chiarezza clstal l ina. 
e stanotte, come ai bei tempi 
dell'800, la gente all'usata del 
teatro se le canticchiava; i cori 
sono di una impressionante in -
cisività e popolarità; e poi c'è la 
brillant e orchestrazione di Pro. 
kofleff , densa, priv a di ogni re-
torica, veramente epica. £, negli 
ultim i quadri , i l lavoro si svi-
luppa con tale senso musicale e 
insieme scenico, che con si può 
far e a meno di pensare cerne 
nello scrivere quelle pagine Pro. 
kofleff avesse dinanzi agli occhi 
gli incontr i che avvenivano tr a 
i repart i partigian i e i soldati 
dell'esercito rosso quando chiù. 
devano nelle sacche le divisioni 
naziste sconfitte. 

Guerra e  di ProkoflefT è 
una grande lezione eli civilt à 
data da un musicista contempo. 
raneo che nell'ambit o deila sua 
personalità ba confermato  ca-
ratter i nazionali della sua arte. 

Non conosciamo la seconda e. 
dizione di quest'opera, alia qua. 
le Prokofiefl stava lavorando, 
quando un'immatur a mort e o 
ha colpito, e la cui rappresenta. 
zione verrà data nell'amnnno 
prossimo a ; ma non cre-
diamo che i termin i fondamen-
tali di essa potranno presentare 
decisivi mutamenti. a prim a -
edizione data a o nel 
giugno del 1946 era divisa in due 
cicli di quadri musicali e dura-
va due sere di seguito. . 
ne data ieri sera dal o 
Fiorentino, è ricavata, con qual-
che modifica e alcuni tagli, da 
quella in 5 atti e 11 quadri che 
sarebbe dovuta essere rappre-
sentata al n d> New 
York . a esecuzione aprenti . 
na di questa sera non si può che 
dir e bene: Artu r i è 
stato un direttor e dì prim o pia-
no, che ha trovat o al segno del-
la sua bacchetta un'orchestra e 
un coro più che preparati . -
cordare tutt i e quaranta glt in-
terpret i ci sembra cosa impos-
sibile. ma non possiamo dimen-
ticar e le interpretazioni di -
sanna Carter ! (Natascia), di Et-
tor e Bastianini. o Tajo, -
rinell a , e molti sltr t Buo-
na la regia della Pavlovi. Quan-
to alle scene di Gregario Scil-
tian, alcune ci sono parse chia-
r e e precise — in £en»re tutt e 
quelle del secondo e del t e ne 
atto — altr e invece, tr a etri
«siparietto», non del tu t » con. 
vincenti. 
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